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CAPITOLO XI. 

Esperimento sull'inOuenza deJla nafura dei defrifi deJJa 
vegetazione suJla faunula protozoaria del ferreno. 

Una nuova serie di esp erienze abbiamo intrapreso nel 
marzo 1934 per accertare se lo sviluppo delle faunnle protozoa-
rie potesse ri senti.re l'influenza d ei detriti di vegetazioni diverse 
in diversi tipi !di terreno con proprietà clrinrich e, fi sid1e, mec-
caniche e microbiologich e molto diverse fr a cli loro. 

Scegliemmo 3 t erreni tipici: 
I ' ) T erren o cli marcita cli Landriano (Pavia ), irrigat a 

con acque semi-luride; valore d el pH = 8,1-8,2. 
II' ) Terreno di brughiera cli Gallara te di tipo Callune-

tiun: valor e del pH = 5,45 ; 
III') T erreno sabbioso sciolto, privo cli vegetazione, pre-

leva to a Colico, presso la fo ce dell'Adda n el lago di Como: va-
lore del nH = 7,2. 

La ~icerca dei iritrati n ei tre t erreni, subito l:lop.o la rac· 
colta , diede per ristùtato la presenza cli piccole quantità cli ni-
trati n el t erreno cli marcita, assenza di nitra ti per gli altri due. 

I prelevamenti :dei tre t erreni furono fatti n ello strato su· 
perficiale cli 20 cm. Tutti e tre i t erreni furono fatti asciugare 
all'aria e i primi due accuratamente stacciat i. 

Predisposti 27 vasi di ferro zincato, privi d·i scolo, si iutro: 
dussero 3 K g. di t erreno del primo tipo in 9 di ess i, 3 Kg. di 
t erren o Idei secondo tipo in ciascuno degli altri 9, 3 K g. del ter-
r eno del terzo t ipo in ciascuno degli ultimi 9. . . 

In tutti i vasi il terreno fu portato al 30% della capaci! <'. 
id ri ca, misura ta dop o 15 giorni cli esposizione de i tre terrem 
all'a ria. 

Furono quindi raccolte fo alie secche delle seguenti otto es-
senze arboree : R obinia, Gelso,"' Acero, Platano, Quercia rave~~· 
Ippocasta no, Q uercia rossa e Pioppo d el Canadà, e di tali fog 1 ~ 
secch e se n e introdussero gr . 40 di ciascuna essenza in tr~ va;~ 
corrispondenti ai tre tipi di terr eno ; un vaso p er ciascun 11po e 1 

terreno ri1nase senza alcuna essenza co ni_e. controllo. I' 
Tutto ciò fu predisposto n el mese cl i marzo 1934. Le fog ie 
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di tulle le essenze suddette erano ancora ben conservate, tranne 
quelle di Gelso, che apparivano in avanzata decomposizione (1) · 

Le foglie vennero rimescolate nel terreno e ogni due o. tre 
giorni - nel periodo primaverile - _ ogni giorno - nel periodo 
estivo - si aggiungeva ad ogni vaso tanta acqua fino a riportare 
il terreno al 30 % della capacità idrica. È generalmenve am-
messo che per questo contenuto in acqua tutti i gruppi cli Pro-
Lozo i sono attivi. I vasi furono lasciati all'aperto. 

Si stabilì cli prelevare p eriodicamente cla ogni vaso 10 gr. 
cli terreno dopo aver rimescolato il t erreno colle foglie, per 
porli in colture con acqua cli fonte sterilizzata, nelle proporzioni 
in peso di 1 di t erreno per 5 d 'acqua, avendo cura Idi allonta-
nare i frammenti cli foglia . . 

Le colture si facevano in cri stallizzatori sterilizzati a secco 
nella stufa di Koch a + 180° C., e venivano poste in t e rmostato 
a una temperatura di + 18° - 20° C. 

Quando si facevano questi prelevamenti, si prelevavano 
anche alcuni gralDllli di terreno per le prove d ei nitrati e le mi-
suraz1oni d el pH. Dnrante l'esperimento si ebbe cura di pulire 
sempre il t erreno d alle erbe che tentavano di svilupparsi. 

Variazioni nel pH si ebbero durante lo svolgimento dell'e-
sperimento nei vasi e dall ' inizio alla fine delle colture, entro 
t ermini non molto ampi, tan to nei t erreni m escolati alle foglie 
quanto in quelli di controllo. 

(l) Le fog lie furono da noi raccolte in ~1ppczzamenti contigu i del Parco Reale 
di Monza, al ,piede deg li albe ri cordspondenl.i, e nello Sl3lo di quasi comple ta sec-
chezza . Non abb i:11n o vo luto s ter ili zza re l e ioglic prima di introdurle ne i vas i del-
l'esperimento p c1· poter mante nere l'espcdmento nelle condizioni più vicine allo 
slato di naturn . Ci s i potrcb~e muovere l'obbiez ione ch e introducendo in vasi da 
cspe ri.rne nto fogli e. d_i d'. vcrse esse nze raccoh e dn divers i p unti di Wl te n eno, s i pos-
sono mt rodu r re cisti cli m1 determinato gruppo di specie protozoarie per ciascuna 
delle essenze arboree, o che quindi lo svilupparsi di una faunula caratte ri s ti c:i in 
dctermi.nat i vns i, ~on una data essenza arbor ea in decomposi z io;ne, provenga dal 
Jauo d 1 ave rvel a m trodou_a con le foglie. Mn l'obbiezione non sarebbe evide nte -
m ente che un:i. conferm a d 1 q u:rnto l'espe rime nto hn. dimostra to, inquantoch~ anche 
am~1esso .c~e su fo~li ~ di u1_m p iantn. cadute sul te rreno, ed ivi accumulatesi per a}. 
cum m~s 1 .mvernal1, s t trovm~ solla11to cisti di un gruppo di sp ecie caratteri s ti ch e 
: e.I .t c rr1 c~10 so.ttostante alla . . pianta, ne iisuJt er cbbe già dimos t rnto, p rima ancorri di 
ni ziare 1 cspc r11n en~o, che in n atu rn i l decompors i d c1le fo ~li c fli ouell ' • 

un lungo numero dL anni , ba inclou o ne l te rre no 1 . . e.ssenza per 
-! Ì sl"iluppa una data founula corrispond ente. un am Hente caratteris ti co in cui 
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Per quel che riguar'.da i nitrati, i t erreni di controHo di 
brughiera e di sabbia hanno dato sempre esito negaÌivo: queHo 
della marcita ha dato sempre esito positivo con una t endenza 
ad un amnento dclla nitrificazione coll'aumentare della tempe~ 
ratura con l'inoltrarsi della stagione. 

Il terreno di brughiera, mescolato a fogli.a di gelso, ha dato 
nettamente reazione positiva per i nitrati alla fine delle colture 
dei mesi di maggio, giugno e luglio, e i nitrati erano pure pre-
senti nel terren.o appena prelevato dal vaso i:n luglio. 

Il t erreno di brughiera, m escolato a foglie di Robinia , 'dava 
pure alla fine del1a coltura di giugno e luglio una n etta pre· 
senza dei nitrati , e Io davano pure in misura molto minore il 
Pioppo, l'Acero e la Quercia rossa. 

Furono negative tutte le altre prove dei nitrati per il tcr· 
reno di bruglùera mei;;colato con le foglie delle altre specie. 

La sabbia segna netta e continua presenza di nitrati con 
fogl ie di Gelso, discontinua e meno netta con la Robinia. 

Per il terreno di marcita si può osservare che il controllo 
ha dato costantemente una quantità di nitrati superiore a quella 
data dallo stesso terreno m escolato con foglie, tranne che per 
il terreno mescolato con foglie di Gelso, in cui qualche volta la 
reazione dei nitrati era più intensa cli quella del controllo. 

Il terreno di marcita anche coUa Robinia, segna in giugno 
un' intensa nitrificazione pari al controllo. 

Eccetto questi due casi del Gelso e della Robinia , per tutte 
le altre specie la presenza delle foglie deprime la nitrificazione 
nel terreno di m arcita, almeno in ques ti primi m esi di esperi · 
mento (marzo.agost o-) . 

Se si passa ai risultati ottenuti per i Protozoi dalle colture 
jn acqua, si vede nettamente che ]a n atura delle foglie e la na· 
htra del terreno influiscono sul complesso della fauna proto· 
zoar:ia. I.e differenze più notevoli si han.no tanto ri spetto al tip~ 
di terreno quanto rispetto alla qna1ità delle fogli e, per i Cilia!J. 

Rispetto ai 3 tipi di terreno, le differ enze qualitative . e 
qua'ntitativc delle specie per grupp i sist ematici, sono ~e seguent i: 

Esperin1ento 

Controllo 

Marcila Brughiera Sabb ia 
Riz. Flag. Cii. Riz. Fla g. Cii. Riz. Fin i; . Cilinti 

13 21 
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Occasionali piccoli Flagellati non determinabili sono stati 
Tiscontrati in quasi tutte le colture; ma essi non sono compresi 
nei Bati numerici di queste tabelle. 

Alla maggior ricchezza numerica delle specie corrisponde 
anche, nel caso delle nostre colture, una maggior ricchezza nu-
.merica di individui. 

Il terreno di sabbia risulta il più ·ricco in Protozoi, supe· 
rando notevolmente il terreno di marcita. 

Tipo di fogli:i 
Robinia 
Gelso 
Acero • 
Pla1ano 
Quercfo di rovere 
lppocastnno 
Quercia ross::i 
P ioppo del C:m:idà 
Coni rollo 

TAB E I .LA N 
Marcita Brughiera 

li 4 
10 

Sabbia 
14 
l •I 
li 
8 

Rispetto ai diversi tipi di foglia. ]e d ifferenze qualitative e 
quantitative delle gpecie, considerate per gruppi sistematipi, .so-
no le seguenti: 

Tipo di fogli:i 

Robinia 
Gelso 
Acero . 
Platano 
Quercia rovere 
lnpocastano . 
Quercia rossa 
Pioppo del Cana.dà 

TABEI.LA o 
Rizopodi Flagel<lati Cili::iti .. 16 

14 
10 

Benchè questi esperimenti si ano tuttora in corso, non v ' ha 
dubbio che i risulta ti riassunti nelle cifre d elle suesposte tabelle 
abbiano già un significato dimostrativo notevole, che in breve 
forma preliminare possiamo cosi riassumere: 

I°) ~ evidente l'influ enza 'della natura del'l' essenza v e. 
getale che s1 decompone sulla compagine protozaria che si è svi. 
luppata complessivamente in tutti e tre i terreni (si confrontino 



- 110 -

i numeri deile speci~ sviluppatesi in corrispondenza ali . 
verse essenze vegetali nella tabe~la N) . Dalla tabella st'es~a di: 
rileva che fra le otto esse~ze s~en_m~tate, quelle che hanno . 81 

d~tt~ nel terreno le mod1fi~az10m p1~ favorevoli allo svilu in. 

di n.cc.he f~unule protozoarie, n~l _pe~1odo marzo-agosto, son:)0 
Robmrn e il ~el-~o. Per la Robi~rn e nota la grande ricchezz: 
delle sue foghe m azoto, e per 11 Gelso tale ri:cchezza è h 
notevole. D'altra parte non è soltanto la ricchezza totale ~~cso~ 
stanza organica azotata che ha un valore, bensì anche la nati 
di questa sostanza, i suoi rapporti quantitativi con altre sostan:: 
organiche delle foglie, ]a presenza di sostanze che ostacolano 0 
ritardano la decomposizione, il grado di tdecomposizione che 
avevano all'inizio dell'esperimento, ecc. 

If) Fra i tre tipi di terreno sottoposti ad esperimento il 
terreno sabbioso è quello che h a r eagito con lo sviluppo della 
più d cca faunula protozoaria. (tabella N). 

Anche il FEHER wi suoi lunghi studi sui terreni sabbiosi 
di foresta giunge a concludere che in es.si, per la forte loro aere-
azione e la loro facile ris.caldabilità, nei mesi estivi caldi la so· 
stanza organica caduta su di essi in autunno subisce una rapida 
decomposizione per effetto dell'attività di batteri, che, se pur 
ridotti numericamente, spiegano però una più intensa funzione. 

Il risultato del nostro esperimento armonizza con queste 
conclusioni del FEHER, inquantochè, come egli stesso diee, i fai· 
tori che avversano la valorizzazione agraria delle sabbie (sako 
casi di sabbie speciali ) consistono essenziabnente nella 10~0 
bassa capacità idrica, e per molti paesi n ella scarsa. P~?vosit~i 
Nel nostro esperimento abbiamo impedito l'a:fferma:s•c0~1:::~:0 
~ue fattori sfavorevoli, ma~tenendo. fisso ed elevato .11rnaliero di 
m acq~a del terreno_ sabbioso medrnnte apporto. ~: eonstaiaro 
acqua m compenso eh quella evnporata; ed allora 51 d" ~ostanza 
che il .terren~ sabbio;o è capace d'i dare, con arr0~i r~c~a degl! 
org~ruca, svilup.po ad un.a fat~?ula p~otoz~aria ~iamentc fra .1 
altri due terrem, uno de1 quah (marcita) e noto 
più fertili cJel mondo. "bile anrM 

Per. chiarire in modo definitivo e j~co~tro;;;:zoi uei ter· 
la questione della provenienza delle specie di p ali diverse, 
:eni a cui _si frammischiano detriti ~i ess~n.~e v1~f~1 siiigoli fai' 
mtraprcndiamo nuove serie di emenment1 in e 
tori saranno sceverati e studiati sc-paratamente. 
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CAPITOLO XII. 

Osservazioni saltuarie su terreni vari 

Diamo nella tabella che segue l' elenco delle specie di Pro-
tozoi da noi trovate in 21 terreni diversi, 'di ognuno dei quali 
si danno brevi notizie a1 Capitolo VIII. 

Questi terreni furono osservati una sola volta o poche volte 
e Jo studio delle loro forme ci servì come primo orientamento 
per Jo sviluppo snccessivo del lavoro. Dal punto di vista fauni-
stico, i risultati delle nostre osservazioni su questi terreni, ben-
chè saltuarie e frammentarie, meritano di essere segnalati. 

Elenco delle specie risconfrafe in terreni esaminafi salfuariamenfe 

(I numeri ronrnu i <:[e !ct!crc i u<ljc3no i lcr r<:ni, gius13 J'd~n<:o cfoto :il C.opiL V llT). 

Cercomo111u lo11gicauda Xli, Xlll, XV, 
XX. 

C.-rcomo11as sp . VIII. 
Oicomo11as sp. XXVII. 
Momu sp. XXVII. 
Bado sp. XV, XVI, XX, XXI, XXI\'. 
Cholomouas parnmacdum D. 

Cldmnydomo11as depauperata VIII. 
C/.~~~l;~amonaJ sp. XIX, XXI. XXIV, 

CMorogo11iu111 e11cl.toru111 XVIII, .l\XI. 
Polytoma lo11gi11igma XXVII. 
Polytoma 1wc/fo IX, X, XVII. 
Polytoma sp. XIII. 
llya/ogo11ium Kfcbsii VIII. 
Flagelfati ùrdcteriui11ati XXIII. 
Amocba g,,11,./a X. 
, fmocba sp. Xli, XIV, XVIII. 

g:::::;:;:::::~: :;~i X~~IT. 
F.1t~lypf111 {ili/era O. 
f:uglyplia cri•tata O. 
F.11glypl1a tOlmu/a O. 
F.11g/ipl111 l11evis VIII, X. 
Triacma ~nchclys Vili, D. 

Trin.-ma U11earc VIII, IX, X, D. 
Trinemo complaw1tum VJII, IX. 
.-lmphitrema s;p. VIII. 
Arcella vulgarU D. 
Ce1~~~opyxis aculea/11, v~r. econiis VIII, 

Difffogia globulus IX. 
Co/porla c"cullus VIII, XXVII. 
Colpo1ia steiui VIII. 
Colfm<la S[). X, XI. Xli, xrv, X\', XVI, 

,,,;~~.~~~;::.11:~.x:1~X.xx11. XXVI, D. 

Tdchopelma •phag,.e/orum Vili, IX. 
Glaucoma pyri formis X. 
Colpidi1tn• colpotla XIX, D. 

Cyclidi1m• ;;la11co11w VIII. 
Blephar isma clongalum XXVII. 
Ualteria t;rmidinclfo D. 
Oxytricha fallax D. 
Oxytriclra sp. X. 
Gouo.iomum Qffiue XXVII. 
Vorticella micros/oma XIX 
Vorticella sp. Vili. · 
Sphaeropl1rya ,11118,,a X. 




